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1. Introduzione

Il Palù è un’importante area umida della 
Pedemontana pordenonese che si estende nei 
Comuni di Caneva e Polcenigo in un bacino di 
origine tettonica alle pendici dell’altopiano del 
Cansiglio alimentato dalle sorgenti di risorgiva del 
fiume Livenza. Grazie alle ottime condizioni di 
conservazione dei resti organici e all’abbondanza 
dei materiali archeologici, il sito, iscritto dal 2011 
nella lista del Patrimonio Mondiale dell’UNESCO 
nella serie transnazionale dei Siti palafitticoli prei-
storici dell’arco alpino, è stato oggetto di numerosi 
interventi archeologici effettuati nel corso degli 
ultimi quarant’anni che hanno portato al recupero 
di una grande mole di materiali ceramici e litici e 
di strutture lignee di età neolitica 1. Il Palù custo-
disce i resti di un abitato palafitticolo neolitico 
identificato sin dagli anni ’60 dello scorso secolo 
in corrispondenza del Canale Maggiore  2, ma la 
cui importanza e complessità è stata rilevata grazie 
a indagini archeologiche solo tra il 1989 e il 1994 
nei Settori 1 e 2 3.

Il sito si estende principalmente nella parte 
settentrionale dell’area umida, benché resti lignei 
preistorici siano attestati in molti punti del baci-
no. Le ricerche svolte in passato si concentrarono 
principalmente nei Settori 1 e 2 lungo il canale di 
drenaggio (fig. 1). In quest’area le indagini misero 
in luce più di un migliaio fra pali infissi e travi 
orizzontali, pertinenti a pilastri di strutture portanti 
di impalcati aerei, sostegni per pareti ed elementi 
di bonifica del terreno che provano diverse fasi 
insediative nel corso del Neolitico. Sulla base dei 
dati desunti dalle ricerche nell’area del canale 
sembra comunque possibile riconoscere almeno tre 
differenti tipologie costruttive pertinenti a momen-
ti diversi di vita dell’abitato palafitticolo, ma sfor-
tunatamente i dati a disposizione non consentono 
di delimitare con certezza una pianta completa 
delle capanne del villaggio né una sequenza cultu-
rale. Inoltre, buona parte delle strutture individuate 
risultarono danneggiate dai lavori di scavo del 
canale che avevano compromesso notevolmente il 
deposito e la stratigrafia archeologica. Uno degli 
aspetti più problematici emersi dalle indagini pas-
sate fu, infatti, la mancanza di una correlazione 
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diretta tra gli elementi strutturali, la stratigrafia 
archeologica e i materiali rinvenuti.

2. Palafitte e aree umide

Sono diversi i motivi che rendono le palafitte 
preistoriche dell’arco alpino particolarmente inte-
ressanti per la conoscenza del passato. Le ottime 
condizioni di conservazione delle strutture lignee 
delle abitazioni, degli strumenti in materiali organi-
ci di uso quotidiano e dei resti vegetali consentono 
una visione ampia e dettagliata delle più antiche 
culture agricole europee. Le ricerche in questi 
siti forniscono infatti numerose informazioni sul 
rapporto tra l’uomo e l’ambiente nell’antichità 
e sulle forme di adattamento a questi particolari 
habitat naturali 4. L’importanza dei villaggi palafit-
ticoli e le specifiche esigenze di tutela che questi 
monumenti richiedono furono i motivi all’origine 
dell’iscrizione nel 2011 nella lista UNESCO di 
111 insediamenti distribuiti in sei nazioni europee. 
La componente italiana è costituita da 19 località 
distribuite in Lombardia (10), Veneto (4), Piemon-
te (2), Friuli Venezia Giulia (1) e nella Provincia 
Autonoma di Trento (2). Si tratta di siti palafitticoli 
datati tra il Neolitico antico (ca. 5300 cal BC) e 
un momento recente dell’età del bronzo, databile 
verso la fine del II millennio BC, che presentano 
specifiche modalità di adattamento a particolari 
condizioni ambientali e geomorfologiche 5. Benché 
il fenomeno palafitticolo sia ben documentato in 
buona parte dell’area alpina e perialpina italiana, la 
maggiore concentrazione di palafitte preistoriche si 
registra nella zona del lago di Garda 6. Le informa-
zioni sui villaggi palafitticoli nell’area compresa tra 
l’alta pianura e la zona pedemontana che si estende 
tra il Veneto orientale e i margini più occidentali 
del Friuli Venezia Giulia sono invece al momento 
molto scarse, benché in questi territori siano nume-
rose le aree umide indicate con il nome popolare 
di Palù. Questo territorio è naturalmente signifi-
cativo per la sua collocazione geografica data la 
vicinanza alla Slovenia e all’Austria dove sono ben 
noti importanti abitati palafitticoli. Palù di Livenza 
trova stretti confronti per la cronologia e l’attribu-
zione culturale con il non distante Colmaggiore di 
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Tarzo in Veneto i cui dati di scavo sono purtroppo 
noti solo in modo parziale e preliminare 7.

Non si deve dimenticare che il nome Palù, 
probabilmente derivato per abbreviazione da “palu-
do”, non designa una palude nel senso classico del 
termine quanto piuttosto indica un paesaggio agra-
rio umido caratterizzato da siepi, zone boschive, 
prati umidi e canali percorsi da acque di risorgiva. 
Questa particolare associazione è il risultato di una 
lunga interazione tra l’uomo e l’ambiente e dello 
sfruttamento di risorse naturali ricavate da tre 
ecosistemi differenti dove l’acqua costituisce una 
componente principale: la palude, i prati stabili e il 
bosco. La caratteristica ecologica di questi luoghi 
è infatti la grande varietà di habitat che associa 
in spazi limitati ecosistemi ripariali, formazioni 
boschive, reticoli di siepi, praterie stabili, corsi 
d’acqua e polle risorgive. Nella fascia climatica 
temperata delle nostre regioni questi luoghi conser-

vano un’elevata biodiversità e un’alta produttività 
di biomassa vegetale che attrae numerosi animali 
selvatici 8.

3. Le nuove ricerche nel Settore 3

Dopo un’interruzione quasi ventennale, le 
ricerche al Palù di Livenza sono state avviate suc-
cessivamente all’iscrizione nella lista UNESCO 
come progetto di ricerca nell’ambito delle attività di 
tutela e valorizzazione svolte dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Friuli 
Venezia Giulia nel territorio regionale. L’avvio 
delle indagini è stato determinato dall’esigenza di 
fare luce su una serie di problematiche non risolte 
dalle precedenti ricerche quali la complessità della 
stratigrafia del deposito archeologico, l’attribuzio-
ne culturale dell’abitato neolitico e la sua esatta 
cronologia.

Fig. 1. Le ricerche archeologiche al Palù di Livenza: a) Foto aerea del bacino (da Google Earth); b) L’area del Canale Maggiore 
con la localizzazione dei Settori 1-3.

R. Micheli, M. Bassetti, N. Degasperi, Nuove indagini e prospettive della ricerca nella palafitta del Palù
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L’area dove si sono concentrati i nuovi scavi 
è ubicata su un modesto alto morfologico alla 
quota di circa m. 30 s.l.m. in prossimità del canale 
di bonifica (fig. 1, b). Lo scavo del nuovo settore, 
effettuato dalla CORA Società Archeologica Srl 
di Trento con il supporto logistico del Gruppo 
Archeologico di Polcenigo (Gr.A.PO.) e la col-
laborazione dei Comuni di Caneva e Polcenigo, 
è stato realizzato nel corso di tre campagne negli 
anni 2013, 2016 e 2018  9. Gli scavi hanno rile-
vato un deposito neolitico particolarmente ben 
preservato che non ha subito alterazioni in epoche 
recenti, risultando pertanto un contesto di indagine 
archeologica ideale. Il nuovo sondaggio è apparso 
sin dalla prima campagna di scavo molto promet-
tente, perché è risultato particolarmente ricco di 
materiali e di resti organici e con una stratigrafia 
archeologica intatta. Le ricerche hanno interessato 
un’area non molto estesa di m 6 x 6, ma di grande 
importanza per la comprensione della sequenza 
stratigrafica e della vita dell’insediamento neoliti-
co. In questo settore è stato possibile identificare 
diversi episodi costruttivi, d’uso e di abbandono 
delle strutture palafitticole neolitiche databili tra la 
seconda metà del V millennio e la prima metà del 
IV millennio BC 10.

4. L’occupazione neolitica del Settore 3

I dati più importanti che riguardano gli aspetti 
strutturali sono emersi nel corso della campagna 
2018. Nei livelli superiori riferibili al Tardoneolitico 
è stata individuata una piastra concotta di forma 
ovale (fig. 2.1), denominata US 15, chiaramente 
leggibile nella sua forma complessiva e distinta 
dai vicini accumuli di intonaco di parete in argilla 

cotta dal fuoco. La superficie della piastra è stata 
accuratamente lisciata e presenta un alone nerastro, 
segnale di ambiente riducente, poco discosto dal 
centro. Il manufatto si presentava frantumato quale 
conseguenza di un collassamento dall’alto; esso 
può essere interpretato come piastra di focolare 
dotato di marginatura rilevata perimetrale posto 
su una struttura lignea sollevata da terra. Lo scavo 
nell’area circostante ha consentito, inoltre, di indi-
viduare un consistente orizzonte di crollo/degrado 
di una struttura abitativa riferibile anch’essa alla 
stessa fase tardoneolitica: si tratta di un esteso 
graticcio ligneo (EL 338), interpretabile come inte-
laiatura di parete (fig. 2.2), e di parte della relativa 
intonacatura in argilla cotta da incendio (UUSS 
18-17). La disposizione degli elementi in crollo fa 
ipotizzare che la struttura abitativa si sviluppasse 
nell’area NE del settore, continuando oltre i limiti 
di scavo. 

La prosecuzione dello scavo in profondità ha 
poi messo in luce dei livelli (UUSS 12 e 13) riferi-
bili al Neolitico recente e, in particolare, allo “stile 
a incisioni e impressioni” della cultura dei Vasi a 
Bocca Quadrata (VBQ) databile alla seconda metà 
del V millennio BC. Il rinvenimento di materiali 
attribuibili a questa fase neolitica ha rappresentato 
un importante punto di svolta nella comprensione 
dello sviluppo insediativo del sito: per la prima 
volta è stato infatti possibile distinguere su base 
stratigrafica almeno due differenti orizzonti cul-
turali. La presenza di più fasi di occupazione nel 
Settore 3 era già stata ipotizzata, a livello indi-
ziario, sulla base dell’identificazione nella “selva 
di pali” messa in luce sin dalle prime indagini di 
elementi lignei verticali associati ad altri marca-
tamente inclinati che suggerivano momenti dif-

Fig. 2. Elementi strutturali della fase tardoneolitica: 1. Piastra di cottura (US 15); 2. Graticcio ligneo in giacitura di crollo (EL 
338) (foto N. Degasperi, archivio SABAP FVG).
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ferenti di edificazione. La presenza di materiali 
VBQ era stata rilevata solo occasionalmente nelle 
precedenti campagne nel Settore 3; inoltre, il loro 
valore diagnostico dal punto di vista culturale tra 
i materiali tardoneolitici risultava molto limitato e 
poco significativo.

Negli ultimi giorni della campagna 2018, lo 
scavo ha portato a una nuova e inaspettata sco- 
perta. La sequenza stratigrafica individuata nell’an-
golo SW del Settore 3, che sembrava essere esem- 
plificativa del deposito archeologico e che risul-
tava quasi completamente esaurita, non aveva an- 
cora svelato tutta la complessità del sito. La con-
tinuazione dello scavo in profondità al di sotto 
dell’orizzonte VBQ, a partire dall’angolo SE a 
circa 6 metri di distanza dall’approfondimento 
stratigrafico citato, ha portato all’individuazione 
di una nuova e più antica fase di occupazione neo-
litica che, indagata purtroppo solo in un piccolo 
transetto, ha restituito un nuovo orizzonte molto 
ricco di materiali archeologici. Questa evidenza 
costituisce la prima fase insediativa neolitica nel 
Settore 3, sviluppatasi direttamente sullo strato ste-
rile. Grazie a questa scoperta, è stato così possibile 
delineare una sequenza abitativa diacronica in tre 
fasi principali, scandite nella stratigrafia da livelli 
di occupazione seguiti da momenti di abbandono 
dell’area e marcate dal rifacimento di tre distinte 
strutture abitative neolitiche il cui orientamento è 
venuto a modificarsi nel tempo (fig. 3 e Tav II, 2).

La sequenza insediativa può essere così sin-
tetizzata procedendo dai livelli più profondi: Fase 
1. Un orizzonte più antico scavato purtroppo solo 
in minima parte nell’angolo SE del settore. In 
questo punto, sono stati individuati due ’plinti’ 
orizzontali lignei con fori passanti riferibili ad una 
struttura abitativa orientata NE-SW ed un succes-
sivo accumulo di scarico di rifiuti con abbondanti 
resti organici e di cultura materiale. Questo oriz-
zonte costituisce al momento il primo impianto 
neolitico nel sito. Sfortunatamente la ceramica 
raccolta in questi livelli non presenta elementi 
diagnostici utili a un’attribuzione cronologica e 
culturale sicura. Fase 2. Successivamente, dopo 
un episodio di abbandono, una nuova struttura 
abitativa viene ricostruita poco distante dalla prima 
e più a W, con orientamento leggermente ruotato 
(ora NNE-SSW); sono stati individuati 3 ’plinti’ 
lignei di fondazione (fig. 4.1), associati ad una 
singola tavola isorientata. I reperti ceramici, molto 
abbondanti, consentono di inquadrare questa fase 
strutturale al Neolitico recente nell’ambito dello 
“stile a incisioni e impressioni” dei VBQ. Fase 3 
A. Dopo un nuovo breve periodo di abbandono, 
una terza struttura abitativa viene costruita, sem-
pre su ’plinti’ lignei ancorati al suolo mediante 
paletti di fissaggio, poco più a E rispetto a quella 
della Fase 2 (fig. 4.2). Un orizzonte di distruzione, 
con tracce di combustione e di crollo di un esteso 
graticcio ligneo che può essere interpretato come 
una parete rivestita di argilla cotta a seguito di 
un incendio, marca questo momento costruttivo 
riferibile al Tardoneolitico (fig. 2.2). Fase 3 B. 
L’abitato si sposta poco distante e nell’area inda-
gata nel Settore 3 si accumulano rifiuti e scarti 
con ampia rappresentazione di ceramica, concotto, 
selce (abbondanti i prodotti di scheggiatura in 
loco), resti faunistici, ecc. Anche questa frequenta-
zione può essere attribuita al Tardoneolitico e, sulla 
base di 3 datazioni 14C AMS, è databile tra il 3950 e 
il 3650 BC 11 in accordo con il termine cronologico 
superiore di occupazione del sito secondo quanto 
rilevato dalla dendrocronologia per i Settori 1 e 
2  12. Il deposito neolitico si chiude con un consi-
stente apporto di fango organico sedimentatosi in 
un ambiente idromorfo seguito da stratificazioni di 
torba che sigillano i livelli antropizzati antichi.

5. Gli elementi strutturali lignei

Complessivamente sono stati numerati 466 
elementi strutturali lignei. Per i legni orizzontali 
(compresi i grandi travi o ’plinti’) è possibile sta-
bilire, sulla base della giacitura all’interno della 
stratigrafia, una sequenza relativa. Per i pali ver-
ticali infissi, al contrario, la questione si fa più 

Fig. 3. Plinti di fondazione distinti per fase: “A” (Tardoneoli- 
tico, Fase 3 A); “B” (Neolitico recente, VBQ, Fase 2);  
“C” (Neolitico medio o recente?, Fase 1) (elaborazione grafica 
Chiara Maggiori (Cora Società Archeologica S.r.l.), archivio 
SABAP FVG).

R. Micheli, M. Bassetti, N. Degasperi, Nuove indagini e prospettive della ricerca nella palafitta del Palù
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complessa, in assenza di chiari indizi rispetto al 
loro livello di impianto; in alcuni casi (42 pali) 
è stata possibile l’attribuzione alla fase tardoneo-
litica (Fase 3) dato che la terminazione inferiore 
sfiorava o incideva solo per pochi centimetri gli 
strati attribuiti alla Fase 2. La planimetria gene-
rale degli elementi lignei (fig. 3) ha consentito di 
individuare, nel fitto palinsesto messo in luce, dei 
raggruppamenti alquanto evidenti di pali (fig. 5); 
l’attribuzione di tali raggruppamenti a una delle 

tre principali fasi di occupazione riconosciute è 
al momento difficile e solamente nuove datazioni 
radiometriche e, soprattutto, le sincronizzazioni 
dendrocronologiche degli elementi lignei potranno 
fare luce su questo aspetto, consentendo di capire 
meglio lo sviluppo dell’occupazione neolitica.

Sono stati documentati complessivamente 
otto grandi elementi strutturali lignei costituiti da 
tronchi semilavorati di quercia ottenuti con lo spac-
co radiale; tali elementi sono stati ancorati al suolo 
mediante l’infissione di paletti entro fori passanti 
di forma rettangolare intagliati con l’ascia di pietra. 
La porzione ventrale dei ’plinti’ (piatta o concava), 
risulta sistematicamente posizionata verso il basso, 
al fine di garantire una maggiore resistenza alle 
spinte verticali, mentre la parte convessa (spesso 
ancora cortecciata) risulta posizionata verso l’alto. 
Molti dei pali di piccole dimensioni disposti attorno 
ai travi (in particolare in corrispondenza delle loro 
terminazioni) sembrano avere una mera funzione 
di consolidamento per impedire oscillazioni o spo-
stamenti laterali in caso di innalzamento del livello 
idrico (fig. 4.2). Tutti gli elementi lignei identificati 
sono stati campionati sia per le analisi xilotomiche 
(determinazione della specie degli alberi) sia per la 
dendrocronologia. Un preliminare riconoscimento 
botanico dell’essenza dei pali infissi effettuato sul 
campo rivela una preponderanza della quercia di 
giovane età associata anche ad altre essenze quali 
il corniolo, l’acero e il frassino.

Fig. 4. ’Plinti’ di fondazione: 1. Trave con fori passanti (EL 380) della fase tardoneolitica vista da nord; 2. Trave con fori passanti 
(EL 324) della fase VBQ vista da ovest (foto N. Degasperi, archivio SABAP FVG).

Fig. 5. La “selva di pali” messa in luce dopo lo scavo dell’US 
12, fase VBQ (foto N. Degasperi, archivio SABAP FVG).
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6. Materiali archeologici, denti umani 
e resti organici

La ceramica è molto abbondante nei tre oriz-
zonti neolitici individuati, benché quella recupera-
ta dal più antico derivi da una campionatura molto 
limitata. La ceramica della fase tardoneolitica 
annovera recipienti di impasto in larga maggioran-
za grossolano e, meno frequentemente, medio-fine; 
le forme includono recipienti a profilo arrotondato 
e troncoconico, piatti e ciotole emisferiche. Le 
decorazioni presentano cordoni plastici, orli digi-
tati, bugne semplici e pasticche con depressione 
centrale. I materiali ceramici sono molto frammen-
tati e spesso mostrano fori dovuti alla dissoluzione 
degli inclusi calcarei. 

I materiali ceramici della fase VBQ includono 
diversi frammenti di beccucci di vasi a bocca qua-
drata decorati con incisioni e impressioni caratteri-
stici del III stile. A questi sono associati frammenti 
ceramici d’impasto di tipo grossolano decorati 
con cordoni plastici e orli digitati. La ceramica di 
questa fase si distingue da quella più recente tar-
doneolitica per le caratteristiche dell’impasto e, in 
particolare, per l’impiego di inclusi quarzitici. Tra i 
materiali ceramici della fase più antica non vi sono 
al momento elementi peculiari che consentano 
un’attribuzione culturale sicura a questo orizzonte. 
Ciononostante, c’è una chiara differenza nella qua-
lità degli impasti ceramici e del trattamento delle 
superfici dei vasi di colore nero o bruno, molto 

levigate, che distinguono la ceramica più antica da 
quella della fase VBQ.

Anche i manufatti di selce sono numerosi e 
contano grattatoi, lame, bulini e numerose punte di 
freccia di varia tipologia, oltre a nuclei e scarti di 
lavorazione. Le cuspidi di freccia sono particolar-
mente numerose nei livelli della fase tardoneoliti-
ca; tra esse, merita una menzione un tranciante tra-
sversale in selce bionda che conserva un “colletto” 
di mastice in aderenza al codolo (fig. 6). 

La rilevanza delle pintadere al Palù di Livenza 
è confermata dal numero di esemplari rinvenuti nel 
sito, anche da altri settori indagati nel passato. Di 
questi oggetti si conoscono esemplari sia del tipo a 
stampo che a scorrimento. Il primo tipo, più comu-
ne, ha una base allungata decorata su un lato con 
incisioni o solcature oppure con motivi in rilievo 
e una presa a linguetta sul dorso. Il secondo tipo, 
meno comune, presenta invece un corpo di forma 
cilindrica che risulta forato longitudinalmente per 
consentire la rotazione 13. Nel Settore 3 sono state 
rinvenute sette pintadere a stampo di forma e 
dimensioni diverse con motivi ornamentali a inci-
sione, excisione e in rilievo quali una spirale, serie 
di linee parallele, serie di linee parallele perpendi-
colari tra loro, una decorazione a spina di pesce, 
linee parallele a zig zag e un motivo a denti di lupo 
(fig. 7 e e Tav II, 3). Le pintadere sono frequenti 
nelle culture neolitiche dei Balcani e dell’Europa 

Fig. 6. Tranciante trasversale con mastice in aderenza attorno al codolo dall’US 11, fase tardoneolitica (foto N. Degasperi, 
archivio SABAP FVG).
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centrale, mentre in Italia settentrionale esse com-
paiono nella cultura VBQ. Tuttavia, non si deve 
dimenticare che pintadere che mostrano delle spic-
cate similitudini nella forma e decorazione possono 
comparire anche in contesti culturali molto diversi 
e geograficamente lontani tra loro 14.

I livelli tardoneolitici non hanno restituito 
attrezzi o contenitori in legno che compaiono inve-
ce nei livelli dell’orizzonte VBQ dove sono state 
rinvenute due palette con manico intagliato (fig. 
8), oltre a un cucchiaio, a diversi manici frammen-

tari di altri utensili e a un grande frammento di 
secchio o contenitore: si tratta di reperti eccezio-
nali in materia organica che fanno luce sulla vita 
quotidiana nel villaggio neolitico e possono con-
servarsi soltanto grazie alle particolari condizioni 
“anaerobiche” che caratterizzano il sottosuolo dei 
siti umidi. Questi oggetti, persi o gettati dopo la 
rottura nei limi organici presenti al di sotto delle 
capanne neolitiche, ci raccontano della prepara-
zione dei cibi e di altre attività domestiche. La 
collezione dei manufatti lignei del Palù è unica 
per qualità e numero degli oggetti e, considerando 
anche quelli raccolti in passato nel sito  15, risulta 
tra le serie preistoriche più numerose al momento 
note in Italia.

Alla fine della campagna 2016, è stata un 
effettuata una scoperta molto particolare che pone 
nuovi e inattesi quesiti sulla vita quotidiana nell’abi-
tato tardoneolitico. Si tratta di un pendaglio molto 
particolare ricavato da un dente molare superiore 
umano forato alla radice di un individuo giovane 
risultato di una perdita naturale oppure di un’estra-
zione da un cadavere già scheletrizzato 16. A questo 
particolare reperto, si devono aggiungere due nuovi 
denti umani forati rinvenuti nel corso dell’ultima 
campagna di scavo e ciò conferma quindi la pratica 
di utilizzare denti umani come pendenti, magari 
associati ad altri elementi ornamentali come ad 
esempio i denti forati di animali. L’impiego di 
pendagli ricavati dai denti umani forati è un’usan-

Fig. 7. Pintadere in ter- 
racotta della fase tar- 
doneolitica: 1. Re- 
perto dall’US 11b; 
2. Reperto dall’US 8 
(foto R. Micheli, ar- 
chivio SABAP FVG).

Fig. 8. Paletta lignea in corso di scavo nell’US 12, fase VBQ 
(foto N. Degasperi, archivio SABAP FVG).
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za molto rara, anche se non sconosciuta nel corso 
della preistoria e nelle società tradizionali attuali, 
che comunque ha pochi confronti di età neolitica 
sia in Italia che nel resto dell’Europa nell’arco 
cronologico compreso tra il 5500 e il 3500 BC 17. 
Le ricerche hanno consentito di recuperare anche 
diversi denti umani decidui non lavorati dagli strati 
di limo organico dove essi furono perduti o gettati 
dopo la loro caduta naturale. 

Le particolari condizioni altamente conser-
vative dei depositi del Palù hanno permesso di 
ritrovare anche alcuni funghi xilofagi della specie 
Fomes fomentarius (fig. 9.1), che potevano essere 
utilizzati come innesco per l’accensione del fuoco 
come indica il loro nome latino. Questo fungo è 
facilmente riconoscibile per la sua tipica forma a 
zoccolo di cavallo e la crescita lungo i tronchi e 
i rami di pioppi, querce, betulle e faggi (fig. 9.2). 
La parte utilizzata come esca è la carne interna del 

fungo che sfibrata diventa una massa di batuffoli 
spugnosi e che una volta accesa inizia a bruciare 
lentamente senza produrre una fiamma  18. Non 
dobbiamo dimenticare che l’uomo del Similaun 
portava nel suo marsupio dei grumi di “materia 
nera” costituita da ife di Fomes fomentarius con 
tracce di polvere di solfuro naturale di ferro che 
suggeriscono un utilizzo come esca da fuoco  19. 
Questo fungo ha, tuttavia, anche altre proprietà 
quali ad esempio quella di emostatico impiegato 
in passato da chirurghi, dentisti e barbieri e come 
astringente 20. Quello che è certo è che grazie allo 
studio dei resti organici cominciamo a compren-
dere sempre meglio le conoscenze etnobotaniche 
delle popolazioni neolitiche.

Tra gli abbondanti resti organici raccolti, 
vi sono alcuni piccoli grumi con tracce di masti-
cazione (fig. 10) che hanno attratto la nostra 
attenzione sin dal primo ritrovamento. Le analisi 

Fig. 9. Fungo xilofago (Fomes fomentarius): 1. Esemplare dall’US 13, fase VBQ; 2. Esemplari attuali cresciuti su un albero 
prossimo al Settore 3 (foto N. Degasperi, archivio SABAP FVG).

Fig. 10. Grumi di pece di betulla con tracce di masticazione dalla fase tardoneolitica: 1.-2. Reperti dall’US 7; 3. Reperto dall’US 
10 (foto R. Micheli, archivio SABAP FVG).

R. Micheli, M. Bassetti, N. Degasperi, Nuove indagini e prospettive della ricerca nella palafitta del Palù



45

Quaderni Friulani di Archeologia XXIX-2019

archeometriche condotte su tre esemplari raccolti 
nel 2016 hanno chiarito trattarsi di ’pece’prodotta 
mediante la distillazione a secco della resina di 
betulla. Questa scoperta risulta molto interessante 
in quanto grumi di sostanza organica con impronte 
di denti sono segnalati in molti siti umidi preisto-
rici dell’area alpina, ma la determinazione certa 
della sostanza masticata non è conosciuta ed è 
spesso solo ipotizzata. Ciò che è poi ancora più 
interessante è che un ammasso costituito da terra, 
carbone e resti organici sottoposto prima ad analisi 
microCT e successivamente esaminato dal punto di 
vista archeometrico ha rivelato essere un residuo 
della distillazione a secco in situ del catrame di 
betulla 21. 

La pece di betulla era ben nota durante la prei-
storia per le sue proprietà adesive, poteva essere 
impiegata, infatti, come collante per fissare punte 
di frecce in selce all’asta lignea come provano i 
materiali dell’uomo del Similaun oppure servire 
per rabberciare vasi in ceramica frammentari  22. 
Tuttavia, la pece poteva essere anche masticata per 
puro piacere oppure per scopi ’terapeutici’. Dal 
punto di vista medico, la betulla ha proprietà diure-
tiche, depurative, antisettiche e antinfiammatorie. 
Ricordiamo che la betulla non cresce direttamente 
nel comprensorio del bacino del Palù di Livenza, 
ma si trova, ora come nel passato, a quote più ele-
vate lungo i pendii che salgono verso il Cansiglio. 
Nella medicina popolare la pece era usata nel 
passato per la cura delle malattie della pelle, del 
mal di gola o dei denti, così come per la pulizia 
dentale; tuttavia, il suo impiego medico è ora 
sconsigliato in quanto il catrame è cancerogeno. 
Le ’gomme da masticare’ del Palù di Livenza sono 
molto simili ad altre che si rinvengono in diverse 
palafitte dell’area alpina e, in particolare, in gran 
numero a Hornstaad-Hörnle in Germania;  23 ciò 
prova l’abitudine di masticare catrame di betulla 
nei villaggi palafitticoli della fine del Neolitico e, 
probabilmente, nel corso di tutta la preistoria. 

7. Considerazioni conclusive

Le scoperte effettuate nel Settore 3 sono 
molto significative per lo studio del mondo neoli-
tico. La presenza di tre fasi di occupazione prova 
una lunga vita del sito preistorico, conferma il 
favore della sua localizzazione e rivela un buon 
adattamento insediativo delle genti neolitiche alle 
condizioni dell’area umida. Il settore indagato 
può essere considerato come una piccola finestra 
stratigrafica su un deposito archeologico molto più 
esteso che stimiamo estendersi per circa 60.000 m2 
e che costituisce un palinsesto di più abitati neoli-

tici sovrapposti e spostatisi nel bacino nel tempo e 
nello spazio in relazione alle fluttuazioni diacro-
niche degli specchi d’acqua e dei rami fluviali del 
Livenza. 

Il riconoscimento di una fase tardoneolitica, 
di una fase VBQ e di una terza fase più antica, al 
momento di difficile attribuzione, è molto impor-
tante per la definizione dello sviluppo dell’oc-
cupazione nel sito palafitticolo che dovrà essere 
definita cronologicamente dalle datazioni 14C e 
dalle analisi dendrocronologiche in corso di rea-
lizzazione. Questi dati non saranno utili solo alla 
comprensione dell’occupazione neolitica al Palù 
di Livenza, ma auspichiamo possano diventare di 
riferimento anche per altri siti neolitici dell’Italia 
nord-orientale per delinearne lo sviluppo cronolo-
gico e culturale tra la seconda metà del V e la metà 
del IV millennio BC. Allo stesso tempo, auspichia-
mo che i risultati delle indagini effettuate nel sito 
friulano, che stanno iniziando a emergere, possano 
stimolare l’avvio di nuove ricerche e approfondi-
menti anche in altri siti neolitici coevi.

La sovrapposizione in successione stratigra-
fica di tre fasi costruttive delle abitazioni nella 
stessa area con piccole varianti di orientamento 
nel tempo suggerisce un adattamento al profilo 
del terreno in relazione alle caratteristiche natu-
rali dell’alto morfologico e alle oscillazioni del 
livello dell’acqua o della linea di sponda. Inoltre, 
l’orientamento e la disposizione dei plinti con i fori 
passanti del Settore 3 riproducono sostanzialmente 
quanto rilevato nei primi anni 90 del secolo scorso 
nel Settore 1 dove alcuni di questi plinti, purtrop-
po incompleti, furono identificati nell’alveo del 
canale di bonifica  24. La tipologia costruttiva e il 
medesimo orientamento dei plinti nelle due aree 
suggeriscono un modello insediativo organizzato 
secondo allineamenti delle strutture di fondazione 
delle abitazioni che risultavano disposte tra loro in 
parallelo lungo un’asse grossomodo WE.

Nonostante le numerose alterazioni avvenute 
nel tempo, l’area umida del Palù presenta ecce-
zionali condizioni ambientali e paesaggistiche, un 
buon livello di conservazione dei resti organici 
e una mole di materiali archeologici ancora ben 
preservati nel sottosuolo. Le recenti indagini nel 
Settore 3 confermano che il deposito archeologi-
co è ben conservato grazie anche all’alto livello 
della falda freatica alimentata pressoché in modo 
ininterrotto dalle risorgive del fiume Livenza. La 
ricchezza e la qualità dei resti organici presenti nel 
deposito consentono di avviare studi archeobota-
nici che stanno iniziando a svelare molti dati sullo 
sfruttamento delle risorse vegetali e dell’ambiente 
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umido, fornendo nuove informazioni su abitudini e 
pratiche domestiche e sulle conoscenze etnobotani-
che delle genti neolitiche. Palù di Livenza costitu-
isce pertanto un archivio archeologico e paleoam-
bientale di straordinaria importanza per ricostruire 
la vita di un villaggio palafitticolo neolitico nella 
Pedemontana pordenonese. 
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Riassunto

Il Palù di Livenza è un’importante area umida che si estende nella Pedemontana pordenonese alle falde dell’altopia-
no del Cansiglio. Ricerche archeologiche dirette dalla Soprintendenza e condotte sin dal 1981 hanno consentito di 
individuare materiali e strutture di un villaggio palafitticolo della fase recente e tarda del Neolitico. Tuttavia, buona 
parte del sito rimane ancora inesplorato, preservando così un importante archivio di dati archeologici e paleoam-
bientali. Grazie alle sue potenzialità, Palù di Livenza è iscritto, assieme ad altre 18 località italiane, nella lista del 
Patrimonio Mondiale dell’UNESCO nel sito seriale transnazionale “Siti palafitticoli preistorici dell’arco alpino”. 
Nel 2013 la Soprintendenza ha ripreso le ricerche nell’area indicata come Settore 3, tuttora in corso, con la finalità 
di ricavare una stratigrafia affidabile del deposito necessaria a delineare le fasi di frequentazione, di disporre di cam-
pioni per la cronologia e di raccogliere nuovi dati sulla cultura materiale. Il lavoro presenta i risultati delle ricerche 
nel Settore 3, concentrandosi in particolare sui ritrovamenti della campagna 2018

Parole chiave: Tardoneolitico; cultura VBQ; palafitta pluristratificata; strutture lignee; pece di betulla; fungo esca 
da fuoco.

Abstract
New investigations and further research at the prehistoric pile-dwelling site of Palù di Livemza

The Palù di Livenza wetland lies at the foot of the Cansiglio plateau in the Pordenone area. The research directed by 
the Soprintendenza since 1981 have highlighted archaeological materials and wooden features of a Recent and Late 
Neolithic pile-dwelling site that is largely unexplored and preserves many archaeological and paleoenvironmental 
data. Thanks to the richness of deposits, Palù di Livenza is inscribed on the World Heritage List of UNESCO in 
the transnational serial property “Prehistoric pile-dwellings around the Alps” together with other 18 northern Ital-
ian localities. In 2013, the Soprintendenza have started a new phase of research in Sector 3 still ongoing. The new 
excavations intend to gain a better insight into stratigraphy to delineating the settlement phasing, to collect samples 
for chronology, and finally to obtain new data regarding cultural and material development. The paper presents the 
results of the investigations in Sector 3, focusing particularly on the findings of the campaign 2018.

Keywords: Late Neolithic; SMP culture; multiphase pile-dwelling; wooden features; birch bark tar; firestarter 
mushroom.
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Tav. II, 1. Dall’alto in basso, individuazione delle successive fasi di innalzamento, degrado e ristrutturazione dell’aggere orien-
tale del castelliere di Gradiscje di Codroipo (Trincea D, sezione Nord) (da Tasca, Putzolu, Vicenzutto 2017, fig. 7).

Tav. II, 2. Plinti di fondazione distinti per fase: rosso 
(Tardoneolitico, Fase 3 A); azzurro (Neolitico recente, VBQ, 
Fase 2); verde (Neolitico medio o recente?, Fase 1) (elabo-
razione grafica Chiara Maggiori (Cora Società Archeologica 
S.r.l.), archivio SABAP FVG).

Tav. II, 3. Pintadere in terracotta della fase tardoneolitica: 1. 
Reperto dall’US 11b; 2. Reperto dall’US 8 (foto R. Micheli, 
archivio SABAP FVG).
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